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INPS/ Circolare sui trattamenti pensionistici e di fine servizio dopo le ultime norme

I termini per i trattamenti di fine rapporto

Nuove regole per la buonuscita

Sintomi e strategie

L a balbuzie è un disordine evolutivo del linguaggio
che impedisce di parlare in modo fluido. Di solito

si manifesta nei bambini tra i 3 e i 5 anni e, se non
curata in modo adeguato, può raggiungere l’età adulta.
Ripetizioni e prolungamenti di suoni, sillabe o parole,
così come esitazioni e blocchi di silenzio sono i princi-
pali sintomi. Si tratta di disfluenze involontarie, di cui il
balbuziente è consapevole, ma che non è sempre in
grado di controllare. La balbuzie ha una prevalenza di
circa l’1% nella popolazione e presenta un’incidenza
del 4-5 per cento. In Italia si conta quasi un milione di
balbuzienti.

Esistono differenze sia legate al sesso che all’età ed è
infatti presente in un maggior numero di maschi rispet-
to alle femmine, con un rapporto che varia da 3:1 a 5:1.
Nei bambini in pieno sviluppo linguistico, cioè sotto i
quattro anni, questa differenza tra i sessi, si riduce a un
rapporto di 2 a 1. Il motivo di questa disparità non è
ancora stato identificato ed è un campo di applicazione
degli studi genetici, tuttavia diversi studi hanno eviden-
ziato una differenza di maturazione nello sviluppo lin-
guistico tra maschi e femmine.

La pratica clinica di interesse logopedico con la
balbuzie, è più frequente nei bambini piccoli che negli
adulti. La stima prognostica è che il 75-80% di loro
tornerà gradualmente alla fluenza; qualora invece persi-

sta oltre i 12/18 mesi consecutivi le probabilità di una
risoluzione spontanea diminuiscono e diventa necessa-
rio iniziare un percorso rieducativo. Ricordiamo che la
balbuzie può essere curata e può scomparire, ma dalla
balbuzie non si può mai guarire completamente. Pur-
troppo non sempre il bambino o comunque il paziente
trova in questi ambiti il professionista giusto. Questo è
un settore in cui imperversa l’abusivismo, composto da
personaggi senza titolo che promettono miracoli acqui-
stando pagine a pagamento su molte riviste popolari
“mascherate” da articoli. Ecco perché la sessione inau-
gurale quest’anno è dedicata alla professione. «Il nostro
impegno di professionisti sanitari è quello di combatte-
re l’abusivismo con tutti i mezzi possibili. Ad oggi,
mentre i medici e i pazienti possono essere tutelati
dall’ordine dei medici, per tutti noi che facciamo parte
delle cosiddette “professioni sanitarie” questa tutela non
esiste. Ci auguriamo che un governo “tecnico” sia
meno sensibile alle influenze delle lobby e porti a
termine l’iter del disegno di legge 1142 per l’istituzione
degli ordini anche per noi, ma soprattutto per i nostri
pazienti. È vero che il sistema ordinistico italiano ha
molti difetti, ma nel campo della salute dei cittadini è
comunque fondamentale che sia mantenuto e rinforzato
con l’apertura anche alle nostre professioni».
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Trattamenti di fine servi-
zio e fine rapporto per la
cessazione dal lavoro

con 40 anni di anzianità contri-
butiva: l’Inps chiarisce le nuove
regole per la pubblica ammini-
strazione.

Con la circolare n. 37 del 14
marzo l’Istituto interviene su di-
versi aspetti in materia di tratta-
menti pensionistici e di fine ser-
vizio previsti dalle ultime dispo-
sizioni legislative. In particola-
re indica nuove condizioni in
merito ai termini di pagamento
dei trattamenti di fine servizio e
fine rapporto in relazione a ces-
sazioni dal servizio connesse a
pensionamenti con 40 anni di
anzianità contributiva e sulle de-
roghe ai nuovi termini previsti
dall’art. 1, comma 23, del Dl
138/2011 convertito con modi-
ficazioni dalla legge 148/2011.

Dal 1˚ gennaio 2012, essen-
do venuta me-
no sia la possi-
bilità di conse-
guire il diritto
a pensione
con 40 anni di
anzianità con-
tributiva, a pre-
scindere dal-
l’età, per chi non ha già matura-
to tale requisito al 31/12/2011,
sia la nozione di anzianità contri-
butiva massima (40 anni di con-
tribuzione ovvero un minor nu-
mero di anni con riferimento ad
alcuni regimi speciali), tipica
del sistema di calcolo retributi-
vo, alle cessazioni con 40 anni
di anzianità contributiva non po-
trà più essere applicato il termi-
ne di 6 mesi (o quello di 105
giorni previsto dalle deroghe
del Dl 138/2011) per il paga-
mento delle prestazioni di fine
servizio.

Pertanto, per il personale in-
teressato dalle nuove regole di
accesso e calcolo della pensio-
ne e che cessa dal servizio sen-
za aver raggiunto i limiti di età

previsti dal proprio ordinamen-
to di appartenenza, i trattamenti
di fine servizio e fine rapporto
non possono essere messi in
pagamento prima di 24 mesi
dall’interruzione del rapporto
di lavoro.

Resta tuttavia fermo il termi-
ne di 6 mesi (o quello di 105
giorni previsto dalle deroghe del
Dl 138/2011) per il personale
che ha maturato l’anzianità con-
tributiva massima ai fini pensio-
nistici (40 anni ovvero anzianità
contributive inferiori con riferi-
mento ai dipendenti appartenen-
ti a regimi pensionistici speciali,
per esempio il personale milita-
re) entro il 31 dicembre 2011
anche se cessa successivamente
alla predetta data.

Per il personale interessato
dalle deroghe di cui all’art. 1,
comma 23, del Dl 138/2011,
(convertito con modificazioni

dalla legge
148/2011), e
che, pertanto,
ha maturato il
diritto a pen-
sione entro il
12 agosto
2011 (31 di-
cembre 2011,

se personale della scuola e del
comparto Afam), valgono i vec-
chi termini di pagamento dei
Tfs e dei Tfr anteriori a quelli
introdotti dall’art. 1, comma
22, del Dl 138/2011, con la pre-
cisazione delle osservazioni for-
nite dal ministero del Lavoro e
delle Politiche sociali con nota
prot. n. 2680 del 22 febbraio
2012.

Conseguentemente, le indi-
cazioni contenute nella circola-
re Inpdap n. 16 del 9 novembre
2011 e nella nota operativa
Inpdap n. 41 del 30 novembre
2011, relative ai termini di pa-
gamento dei trattamenti di fine
servizio e fine rapporto per gli
iscritti alle gestioni previdenzia-
li ex Inpdap, sono modificate

come di seguito indicato e riepi-
logato.

Termine breve: entro 105
giorni dalla cessazione. In ca-
so di cessazione dal servizio
per inabilità o per decesso, tro-
va applicazione il termine bre-
ve che prevede che la prestazio-
ne deve essere liquidata entro
105 giorni dalla cessazione. In
particolare, si ricorda che l’ente
datore di lavoro è tenuto a tra-
smettere all’Inps gestione ex
Inpdap la documentazione ne-
cessaria entro 15 giorni dalla
cessazione del dipendente; que-
sto istituto, a sua volta, provve-
de a corrispondere la prestazio-
ne, o la prima rata di questa,
entro i tre mesi successivi alla
ricezione della documentazio-
ne stessa. Decorsi questi due
periodi (complessivamente pari
a 105 giorni) sono dovuti gli
interessi.

Termine di sei mesi. La pre-
stazione non può essere liquida-
ta e messa in pagamento prima
di sei mesi dalla cessazione del
rapporto di lavoro quando que-
sta è avvenuta per:
● raggiungimento dei limiti di
età;
● cessazioni dal servizio conse-
guenti all’estinzione del rappor-
to di lavoro a tempo determina-
to per raggiungimento del ter-
mine finale fissato nel contratto
stesso (cfr. circolare Inpdap n.
30 dell’1/8/2002 che ha chiari-
to che questa casistica è equipa-
rata all’ipotesi di cessazione
per limiti di servizio);

● cessazione dal servizio con-
nesso a un pensionamento con-
seguito con l’anzianità contribu-
tiva massima ai fini pensionisti-
ci (a esempio 40 anni per la
generalità dei lavoratori dipen-
denti ovvero anzianità contribu-
tive inferiori con riferimento al
personale appartenente a regi-
mi pensionistici speciali) se ma-
turata entro il 31 dicembre
2011.

Nei casi indicati l’istituto
non può procedere alla liquida-
zione e al pagamento della pre-
stazione, ovvero della prima ra-
ta di questa, prima che siano
decorsi sei mesi dalla cessazio-
ne del rapporto di lavoro. De-
corso tale termine, l’istituto de-
ve mettere in pagamento la pre-
stazione entro 3 mesi. Decorsi
questi due periodi (complessi-
vamente pari a 270 giorni) so-
no dovuti gli interessi.

Termine di 24 mesi. La pre-
stazione non può essere liquida-
ta e messa in pagamento prima
di 24 mesi dalla cessazione del
rapporto di lavoro, quando que-
sta è avvenuta per cause diver-
se da quelle sopra richiamate,
anche nell’ipotesi in cui non sia
stato maturato il diritto a pensio-
ne. Tra queste cause si ricorda-
no in particolare:
● le dimissioni volontarie, con
o senza diritto a pensione;
● il recesso da parte del datore
di lavoro (licenziamento o desti-
tuzione dall’impiego). L’istitu-
to non può procedere alla liqui-
dazione e al pagamento della

prestazione, ovvero della prima
rata di questa, prima che siano
decorsi 24 mesi dalla cessazio-
ne del rapporto di lavoro. Sca-
duto il termine, l’istituto deve
mettere in pagamento la presta-
zione entro 3 mesi. Decorsi que-
sti due periodi (complessiva-
mente pari a 27 mesi) sono do-
vuti gli interessi.

Deroghe. Non sono interes-
sate dai termini sopra indicati
le seguenti tipologie di dipen-
denti per le quali continua a
trovare applicazione la discipli-
na previgente:
● lavoratori che hanno matura-
to i requisiti contributivi e ana-
grafici per il pensionamento,
sia di anzianità che di vecchiaia
(raggiunti limiti di età o di servi-
zio) prima del 13 agosto 2011;
● personale del comparto scuo-
la e delle istituzioni di alta for-
mazione artistica e specializza-
zione musica-
le (Afam) inte-
ressato all’ap-
plicazione del-
le regole sulla
decor renza
della pensione
(rispettivamen-
te dal primo
settembre e dal primo novem-
bre) di cui all’art. 59, comma 9,
legge 27 dicembre 1997, n. 449
e che matura i requisiti per il
pensionamento entro il 31 di-
cembre 2011; rientra nella disci-
plina derogatoria anche il perso-
nale docente dipendente da isti-
tuzioni scolastiche comunali a
condizione che le stesse abbia-
no recepito nei propri regola-
menti le disposizioni relative al-
l’ordinamento dei docenti della
scuola statale.

Per il personale interessato
dalle deroghe, pertanto, i termi-
ni rimangono i seguenti:

1) termine di 105 giorni per
le cessazioni dal servizio per
inabilità, decesso, limiti di età o
di servizio previsti dagli ordina-

menti di appartenenza (compre-
se le cessazioni per limiti di età
o raggiungimento della massi-
ma anzianità contributiva a fini
pensionistici, a condizione che
i relativi requisiti siano stati ma-
turati entro il 12 agosto 2011,
con eccezione del personale del-
la scuola e Afam i cui requisiti
devono essere stati maturati en-
tro il 31 dicembre 2011) e per
le cessazioni dal servizio conse-
guenti all’estinzione del rappor-
to di lavoro a tempo determina-
to per raggiungimento del ter-
mine finale fissato nel contratto
stesso;

2) non prima che siano de-
corsi 6 mesi dalla cessazione
del rapporto di lavoro per tutte
le altre casistiche.

Infine, in relazione a quanto
espresso al punto 1), secondo
quanto precisato nella nota
prot. n. 2680 del 22 febbraio

2012 del mini-
stero del Lavo-
ro e delle Poli-
tiche sociali,
la deroga di
cui all’art. 1,
comma 23,
del decreto
legge 13 ago-

sto 2011, n. 138, va intesa nel
senso che per i lavoratori che
alla data del 12 agosto 2011
abbiano maturato i requisiti
congiunti di età e anzianità con-
tributiva (cosiddetta “quota”)
ma non abbiano ancora rag-
giunto il limite di età previsto
dall’ordinamento di appartenen-
za ovvero l’anzianità contributi-
va massima, il Tfs/Tfr è eroga-
to dopo sei mesi, anche qualora
il lavoratore abbia successiva-
mente raggiunto, al momento
della cessazione, i predetti re-
quisiti di accesso per limiti di
età ovvero di anzianità contribu-
tiva massima (es. 40 anni).
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Per inabilità
Tfr in 105 giorni

In caso di dimissioni
termine di 24 mesi

Alcune regole per scoprire
il rischio della balbuzie

Sindrome
● Consapevolezza del disturbo
● Alterazione degli atteggiamenti

relazionali
● Forte senso di frustrazione e inade-

guatezza legato alle situazioni di ver-
balizzazione

● Condotte di evitamento
Sintomo

● Ciclicità della disfluenza
● Predisposizione ereditaria e familiarità
● Durata della disfluenza superiore a

un periodo di sei mesi
● Sostituzioni verbali
● Attacco brusco ed esplosivo della

frase
● Attacco forzato nella produzione

delle vocali e/o delle consonanti
● Prolungamento di suoni, sillabe

e parole
● Ripetizione di parole o sintagmi

(più termini), sillabe o singoli suoni
● Uso di riempitivi (perifrasie, interie-

zioni, tipo “cioè, allora” ecc.)
● Presenza di starter (parole utilizza-

te per avviare la frase)

Alcuni esercizi facili
per migliorarla

Sindrome
● Non cercare di nascondere intera-

gendo con gli altri la difficoltà che si
è costretti ad affrontare nell’uso
del linguaggio

● Sviluppare il senso dell’ironia
e dell’autoironia

● Provare a cimentarsi in tutte le
situazioni percepite come difficili
(telefonare, parlare in pubblico, pre-
sentarsi)

● Pensare alla possibilità di poter riu-
scire in ciò che si vuole indipenden-
temente dal sintomo

Sintomo
● Impostazione della respirazione

costo-diaframmatica
● Impostazione di una corretta

coordinazione pneumo-fonica
● Attacco dolce
● Prolungamento del suono
● Scivolamento del suono
● Iperarticolazione
● Rallentamento della velocità

dell’eloquio
● Spinta di fiato

Motivo della cessazione Termini di erogazione
Per inabilità o decesso Entro 105 giorni
Per fine rapporto, limiti d’età e di
servizio (40 anni)

Entro il 31/12/2011 non prima di
6 mesi e non oltre 270 giorni

Dimissioni con diritto a pensio-
ne, dimissioni senza diritto a pen-
sione

Non prima di 24 mesi e non
oltre 27 mesi recesso da parte
della pubblica amministrazione

Cambiano i tempi per la liquidazione delle prestazioni - Quali deroghe
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